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TLC: BRASILE; PORTABILITA' NUMERO, 4,2 MLN RICHIESTE IN 2009.

Fonte: Ansa Data Articolo: 12/01/2010

Area: Telecomunicazioni - Tecnologia

(ANSA) - ROMA, 12 GEN - In Brasile sono stati complessivamente 4,2 milioni gli utenti che nel 2009 hanno richiesto di trasferire il 

proprio numero di telefono a un nuovo operatore. Lo rende noto ABR Telecom, il coordinatore delle telecomunicazioni brasiliane, 

che offre il servizio di portabilità del numero telefonico dal settembre 2008.

Secondo i dati rilasciati, sono stati 3,2 milioni gli utenti che sono effettivamente passati a un nuovo operatore, pari all'1,5% delle 

linee attive nel paese. In particolare, il 70% delle richieste (2,28 milioni di utenti) è pervenuto dai clienti di telefonia mobile e il 30% 

(circa un milione di utenti) da quelli di telefonia fissa.

Secondo le ultime rilevazioni dell'Anatel, il Regolatore nazionale delle telecomunicazioni, in Brasile sono attive 210,8 milioni di linee 

telefoniche, di cui 169,7 mobili e 41 milioni fisse.(ANSA).

Uk: via alla consultazione per il fondo Nga

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 11/01/2010

Area: Regolamentazione

Un miliardo di sterline da destinare agli operatori che investiranno nella realizzazione delle reti ultrabroadband nelle periferie 

urbane e nelle aree rurali. Obiettivo: servire il 90% della popolazione entro il 2017

Vale un miliardo di sterline il Next Generation Access (Nga) Fund, il fondo che il governo britannico ha deciso di destinare allo 

sviluppo della banda larghissima nel Paese. L‟extra “cash” sarebbe frutto della controversa tassa da 50 pence al mese (per un totale 

di 6 sterline annue) – proposta nell’ambito del disegno di legge Digital Economy - a carico di tutti i cittadini britannici titolari di 

linee telefoniche fisse.

“L’investimento del governo è determinante se il Regno Unito vuole rimanere competitivo a livello globale – ha sottolineato il 

segretario all'Industria Lord Mandelson -. Bisogna considerare che gli investimenti da parte dei privati di qui al 2017 sarebbero in 

grado di soddisfare le esigenze del 70% della popolazione ma non del restante 30%. Di qui la necessità di un intervento da parte 

dello Stato nelle aree a scarsa redditività”. In dettaglio, il governo intende favorire la realizzazione di reti superfast da parte degli 

operatori per servire il 90% delle abitazioni private e delle sedi aziendali entro il 2017.

Nel Regno Unito, così come in molti altri Paesi europei, alla questione del digital divide si somma quella del crescente “broadband 

gap”: le offerte a 50 Mbps sono già in parte disponibili per la popolazione delle aree urbane ad elevata concentrazione, ma una 

parte consistente della popolazione si trova nelle condizioni di non disporre nemmeno dell’Adsl di prima generazione. 

Mandelson ha affermato che l'aggiornamento delle reti in rame prima, ma soprattutto la realizzazione di quelle in fibra ottica di 

nuova generazione"sortirà nuovi posti di lavoro, rafforzerà il potenziale delle imprese e farà crescere l’economia digitale ". Secondo 

stime della London School of Economics un investimento in Ngn nell’ordine di 5 miliardi di sterline, sortirebbe 280.000 nuovi posti 

di lavoro. E grossi benefici ci sarebbero soprattutto per le piccole e medie imprese.

Il governo ha ora annunciato una consultazione pubblica per decidere come distribuire le risorse fra gli operatori di Tlc e quali 

località servire per prime secondo gli approcci outside-in e outside-out; il dipartimento dell’Economia (a cui fa capo la 

consultazione) sta infatti valutando le ipotesi di destinare la somma principalmente alle aree rurali, dove gli operatori non sarebbero 

interessati a investire, oppure di far partire la roadmap dalle aree urbane periferiche e quindi vicine alle reti in fibra ottica che le 

Telco realizzeranno nelle grandi città.

Il fondo per le Nga fa il paio con il Piano Digital Britain che mira a garantire l’accesso a Internet alle velocità di 2 Mb al secondo a 

tutti i cittadini britannici entro il 2012, in concomitanza con la prossima edizione dei Giochi Olimpici.

Riguardo agli operatori in campo se Virgin riesce già a portare la banda larghissima in molte abitazioni attraverso il cavo, più critica 

la situazione di Bt che sta procedendo lentamente con l’attivazione dei nuovi servizi. L’incumbent ha appena annunciato un piano 

per aggiornare gli armadi in strada con collegamenti in fibra verso le abitazioni soprattutto nell’area sud-est del Paese. Bt ha reso 

noto che per l’aggiornamento di circa il 40% delle proprie centrali telefoniche (quelle più vetuste) sarà necessario un investimento 

di 1,5miliardi di sterline

BT nel mese di dicembre ha inoltre annunciato che prevede di accelerare il dispiegamento della sua rete in fibra per raggiungere 10 

milioni di famiglie entro l'estate del 2012, con connessioni fino a 100 Mbps in modalità Ftth e fino a 40 Mbps via Fttc.
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Tlc ‘verdi’: nasce Green Touch, maxi-alleanza promossa da Bell Labs di Alcatel-Lucent per telecomunicazioni eco-responsabili

Fonte: Key For Business Data Articolo: 11/01/2010

Area: Operatori

Industria, centri di ricerca, università e telcos insieme per migliorare l'efficienza energetica.

Laboratori industriali, centri di ricerca, istituti universitari, operatori di Tlc di tutto il mondo uniscono le forze, per migliorare di 1000 

volte l‟efficienza     energetica di internet e delle reti. Il consorzio,  promosso dai Bell Labs, nasce con l‟appoggio di governi e realtà 

hi-tech di tutto il mondo.

Un decisivo passo in avanti verso un mondo delle telecomunicazioni „verde‟ e più sostenibile è stato segnato oggi con l‟avvio di 

Green Touch, un consorzio su scala planetaria promosso e organizzato dai Bell Labs con lo scopo di sviluppare le tecnologie 

necessarie per rendere le reti di comunicazione mille volte più efficienti dal punto di vista energetico.

Il consorzio Green Touch unisce realtà leader nel mondo industriale, accademico e centri pubblici di ricerca per inventare e rendere 

disponibili approcci radicalmente nuovi al tema dell‟efficienza energetica, che saranno al centro delle future reti ecosostenibili dei 

prossimi decenni. Con l‟annuncio odierno Green Touch apre anche le porte con un invito a tutti i protagonisti del settore ICT

(Information and Communication Technology) per unire le forze in vista di questo ambizioso obiettivo.

“Le vere sfide mondiali hanno sempre trovato la loro risposta più adeguata unendo le menti migliori in un ambiente creativo e

senza limitazioni. La Green Touch Initiative è un esempio di risposta di questo genere: mettere insieme scienziati e ricercatori di 

tutto il mondo e di molte discipline diverse in un ambiente di innovazione aperto per attaccare il problema da diverse direzioni”, ha 

affermato Steven Chu, il Segretario per l‟Energia degli Stati Uniti.

" La Green Touch Initiative dimostra come le aziende possono svolgere il loro ruolo nella direzione di una società a più basso 

impatto energetico-ambientale che tutti siamo impegnati a creare. Accanto all'opera del Governo, diamo il benvenuto a questo 

avvicinamento stretto dell'industria con il mondo accademico per creare la ricerca, la tecnologia e le soluzioni necessarie per ridurre 

le emissioni di CO2", ha dichiarato Ed Milliband, Ministro per l‟Energia e il Cambiamento Climatico in Gran Bretagna.

“L‟industria deve svolgere un ruolo importante nell‟azione per aumentare l‟efficienza energetica su scala mondiale”, ha commentato 

a sua volta Christian Estrosi, Ministro per l‟Industria in Francia. “Si tratta contemporaneamente di una questione di responsabilità 

verso l‟ambiente e di competitività. Il consorzio Green Touch, operante su scala mondiale, aprirà la strada al conseguimento di vere 

e proprie rivoluzioni tecnologiche”.

“Il cambiamento del clima è una sfida di enorme portata e urgenza che ha bisogno di trovare una risposta globale e con forti 

azioni”, ha sostenuto Jong-Soo Yoon, direttore generale del Ministero dell‟Ambiente della Corea del Sud. “Solo attraverso il ricorso 

alle migliori menti di tutto il mondo, senza distinzioni tra aziende, settore e nazionalità saremo in grado di „fare la differenza‟ di cui 

abbiamo bisogno. Il consorzio Green Touch è il modello per questo genere di iniziative radicali di cui abbiamo bisogno per 

contrastare l‟enorme sfida del riscaldamento globale”.

“Il Governo Portoghese ha adottato le iniziative necessarie per promuovere la produzione di energia con tecnologie pulite, la Green 

Touch Initiative richiama la nostra attenzione sull‟importanza della rete e della collaborazione tra le diverse istituzioni per rispondere 

alla sfida globale dello sviluppo sostenibile”, ha precisato Paulo Campos, Segretario di Stato per i Lavori Pubblici e le Comunicazioni 

del Portogallo. “Incoraggiamo i partecipanti a questa iniziativa a portare soluzioni positive per promuovere l‟efficienza energetica 

nelle reti di comunicazione”.

Gee Ritterhouse, vice president della ricerca ai Bell Labs e alla guida del consorzio, ha affermato: “Nel decennio davanti a noi, altri 

miliardi di persone saranno impegnate a condividere e aggiungere propri video, immagini e informazioni su reti pubbliche e 

private, mentre comunicheremo in modalità nuove e più elaborate. L‟incremento conseguente di energia consumata per 

fronteggiare questa domanda minaccia pertanto di essere esponenziale e richiede azioni immediate per ridurre le emissioni”. 

“Questo consorzio farà leva sul meglio della capacità per ridurre le emissioni di CO2 nell‟ICT”. Jeong Kim, President, Bell Labs, ha 

precisato: “Ciò a cui stiamo assistendo è un modo fondamentalmente diverso di pensare all‟ICT, passando dall‟idea di 

ottimizzazione delle reti dal punto di vista della massima capacità a quella della loro ottimizzazione energetica. Il consorzio che 

stiamo formando costituisce una pietra miliare nella strada verso un futuro in cui il potenziale delle reti di comunicazione di 

rispondere alle richieste dei loro utilizzatori e di fornire un servizio alla società nel suo complesso è intrinsecamente legato alla 

nostra capacità di ottenere una effettiva sostenibilità ambientale tagliando i consumi di energia”. 
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Telefonini: Italia in cima al G7, con 155 linee ogni 100 abitanti. Maglia nera per la banda larga

Fonte: Key For Business Data Articolo: 11/01/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

Un nuovo studio, condotto dall‟Authority britannica per le tlc (Ofcom) conferma la passione degli italiani per il telefonino: il nostro 

Paese si piazza infatti al primo posto tra i paesi del G7 in quanto a diffusione, con 155 linee mobili ogni 100 abitanti, in crescita del 

58% rispetto le 97,66 che si registravano nel 2003. Al secondo posto figura la Germania con 129,4 linee e al terzo il Regno Unito con 

126 linee ogni 100 abitanti. 

I più riluttanti ad usare il telefonino appaiono i canadesi: 35 su 100 non hanno un cellulare, nonostante tra il 2003 e il 2008 la 

penetrazione sia aumentata del 23%. 

  

Nel 2008, il settore telecom ha generato nel nostro Paese un giro d‟affari pari a circa 25,8 miliardi di euro (13,3 miliardi provenienti 

dal settore mobile, 8,8 miliardi dal fisso, 3,7 dalla banda larga) con una spesa media pari a 445 euro pro capite. Attualmente, la 

quota della telefonia mobile sul totale del fatturato (fisso e mobile) del settore è pari al 61%, contro il 50% del 2003, passando da 

11,1 miliardi di euro a 13,3 miliardi. 

Nel 3G, con 49,8 connessioni ogni 100 abitanti, siamo secondi solo al Giappone, dove si contano 68,8 linee. Siamo inoltre uno dei 

Paesi più avanzati in termini di copertura, con il 93% della popolazione coperta dal 3G (+15% rispetto al 2007) e il 92% raggiunto 

dall‟Hsdpa (+14% sul 2007). 

Riguardo, infine, il tipo di pagamento (prepagato o abbonamento) in Italia predominano le carte prepagate, che rappresentano il 

90% del mercato. Negli Usa, al contrario, la stessa percentuale va agli abbonamenti. 

  

Ai primati nel settore della telefonia mobile fanno da contraltare l‟arretratezza nella banda larga e la vistosa flessione del settore 

della telefonia fissa: dal 2003 al 2008, il numero degli apparecchi di casa è sceso dell‟11,51%, passando da 51,63 a 40,11 ogni cento 

persone, contro i 64,17 apparecchi fissi ogni 100 abitanti della Germania, i 40,90 francesi, i 46 giapponesi, i 58 canadesi e i meno di 

50 americani. Il giro d‟affari della telefonia fissa è sceso del 4,8% da 11 miliardi di euro a 8,8 miliardi di euro. 

Se nel 2003, dunque, i minuti di conversazione effettuati dal telefono fisso erano pari a 102 miliardi, nel 2008 sono scesi a 80 

miliardi. 

  

Contrario il trend del cellulare: i minuti di conversazione sono passati dai 52 miliardi del 2003 a 97 miliardi, mentre la quota del 

mobile sul totale delle connessioni è passata dal 65% del 2003 all‟80% del 2008. 

  

Da notare, infine, per quanto riguarda la telefonia fissa, che il nostro è il Paese in cui è calata di meno la quota dell‟incumbent: dal 

2003 al 2008, gli operatori alternativi sono riusciti a rosicchiare appena il 7% delle chiamate a Telecom Italia, la cui quota è passata 

dal 68% al 61%, contro il -22% registrato per BT in Gran Bretagna, il -31% segnato da France Telecom e il -28% dell‟incumbent 

irlandese. 

  

Restiamo, quindi, decisamente indietro, all‟ultimo posto nel G7, per quanto riguarda la penetrazione della banda larga, che si ferma 

al 46,6% delle famiglie, contro il 74,6% del Canada, il 67,1% del Regno Unito, il 63,9% della Francia, il 63,7% degli Usa, il 60,5% del 

Giappone e il 56,2% della Germania. 

Il numero di connessioni è cresciuto del 35,6%, da 3 a 11 milioni, per una penetrazione di 20 linee ogni 100 abitanti I profitti del 

settore sono cresciuti del 27,4% da 1,1 miliardi di euro a 3,3 miliardi. 

Il 97% delle linee è su tecnologia DSL, mentre il 9% delle connessioni ha una velocità superiore 8 Mbit/s. 

  

Usano il VoIP 7 italiani su 100, con una crescita pari al 63% dal 2005 al 2003.

Pagina 4 di 11)|( Between - Le informazioni contenute nel documento sono esclusivamente ad uso interno all'azienda



Rassegna Stampa Settimanale

del: 12/01/2010

Cara, vecchia internet vai sul sito www.verità

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 10/01/2010

Area: Internet

Lanier, guru di internet e dei new media, celebre firma di Wired, mette in guardia dalla deriva del Web 2.0, lamentando 

l'appiattimento dei contenuti online che motori di ricerca come Google e l'enciclopedia scritta dagli utenti Wikipedia importano 

sulla rete. Una poltiglia di informazione amorfa che rischia di distruggere le idee, il dibattito, la critica.

Quando lo conobbi a Silicon Valley negli anni '90, Jaron Lanier era proprio come lo vedete nella foto qui accanto, con i 

«dreadlocks», i boccoli alla Bob Marley a cascata, e sulla mano il guanto della Virtual reality, la realtà virtuale di cui la sua azienda 

era pioniera. 

Con la sua visione e il suo guanto Jaron mutava lo schermo davanti a sé e entrava in una diversa realtà, volando su un bosco,

duellando con un Cavaliere Templare, operando un paziente al cervello. Le sue simulazioni hanno poi dato vita a videogiochi, 

programmi di addestramento per l'aviazione, sistemi di training per ingegneri e medici.

Oggi però Lanier, guru di internet e dei new media, celebre firma della rivista Wired, è perplesso. E nel suo ultimo libro «You are not 

a gadget: a manifesto», mette in guardia contro la deriva del Web 2.0 con toni preoccupati che faranno applaudire i vecchi 

professori che si vantano «Io? Io non ho mai usato un computer!». Cosa è accaduto perché uno dei leader della rivoluzione internet 

denunci il Web 2010? Lanier lamenta l'appiattimento dei contenuti online, che motori di ricerca come Google e l'enciclopedia scritta 

dagli utenti Wikipedia, importano sulla rete. 

Mettere ogni giorno insieme, senza alcuna selezione, gli argomenti dei filosofi e le arrabbiature del tizio davanti al cappuccino 

tiepido, l'analisi economica di un Nobel e lo sfogo del qualunquista di turno, può essere celebrato dagli ingenui alla moda come 

«open source» e «democrazia di rete». Il pericolo è invece riassunto bene nelle parole del guru Lanier: «I blog anonimi, con i loro 

inutili commenti, gli scherzi frivoli di tanti video» ci hanno tutti ridotti a formichine liete di avere la faccina su Facebook, la battuta 

su Twitter e la pasquinata firmata «Zorro» sul sito. In realtà questa poltiglia di informazione amorfa rischia di distruggere le idee, il 

dibattito, la critica.

Sui primi due giornali italiani, Repubblica e Corriere, i video più visti online questo sabato comprendono la ragazza che si tuffa nel 

lago e sbatte il sedere perché è gelato, la scema che fa la capriola e cade dal letto, il fusto che solleva 150 chili e sviene, il reporter 

sfiorato da un aereo e la cliente infuriata che devasta il locale perché il panino non le piace troppo.

Lamenta Lanier: «Ai tempi della rivoluzione internet io e i miei collaboratori venivamo sempre irrisi, perché prevedevamo che il web 

avrebbe potuto dare libera espressione a milioni di individui. Macché, ci dicevano, alla gente piace guardare la tv, non stare davanti 

a un computer. Quando la rivoluzione c'è stata, però, la creatività è stata uccisa, e il web ha perso la dignità intellettuale. Se volete 

sapere qualcosa la chiedete a Google, che vi manda a Wikipedia, punto e basta. Altrimenti la gente finisce nella bolla dei siti 

arrabbiati, degli ultras, dove ascolta solo chi rafforza le sue idee».

Che cosa è diventata dunque la discussione su internet nel 2010? Il pioniere Lanier, come tanti rivoluzionari del '900, non potrebbe 

essere più amaro e realista. «Ovviamente un coro collettivo non può servire a scrivere la storia, né possiamo affidare l'opinione 

pubblica a capannelli di assatanati sui blog. La massa ha il potere di distorcere la storia, danneggiando le minoranze, e gli insulti dei 

teppisti online ossificano il dibattito e disperdono la ragione».

Non saprei condensare meglio la preoccupazione e la delusione di Lanier e ho provato a sostenere le stesse tesi un anno fa, nella 

serie di Conferenze sul giornalismo all'Auditorium di Roma. Avendo creduto - e credendo - nella potenza sociale, culturale, 

economica e creativa della rete, e avendo a lungo scocciato colleghi e amici sulle sue virtù (al Corriere Paolo Mieli scherzava: ti vedo 

volentieri Gianni, basta che non mi parli più di internet!), è giusto che oggi mi faccia carico del dilemma: come è possibile riportare 

gerarchia di valori (il bene migliore del male), autorevolezza di tesi (il Nobel Amartya Sen la sa più lunga sulla crisi asiatica del suo 

anonimo aguzzino via blog), limpidezza di discussione (i siti e i Tersite che denunciano, a destra e a sinistra, in Italia e negli Usa, chi 

non è d'accordo con loro come «venduto» non sono «informazione»)?

La rete è e resterà il nostro futuro. I nostri figli ragioneranno sulla rete. L'informazione dell'opinione pubblica critica passerà sempre 

più dalla carta alla rete. Dunque non dobbiamo - come ci ammonisce Jaron Lanier - permettere ai teppisti di inquinarla con le loro 

farneticazioni e garantirne l'informazione, la cultura e l'eccellenza contro l'omogeneizzazione e il qualunquismo.

Google come aggregatore industriale di sapere, Wikipedia come aggregatore volontario di sapere, un'azienda strepitosa e un 

gruppo sterminato di volontari, non possono continuare a mischiare diamanti e cocci di bottiglia. Chi segue il dibattito su 

Wikipedia - vedi il Financial Times del 2 gennaio con l'inchiesta di Richard Waters – sa quanto questo riequilibrio sia importante: «È 

ormai duro controllare la qualità su Wikipedia, e interessi occulti possono fare correzioni con facilità, secondo il loro punto di vista. 

Andrew Lih dell'University of Southern California ci mette in guardia nel suo saggio «The Wikipedia Revolution»: «Il mio terrore è 

che poco a poco la verità goccioli tutta via, senza che nessuno se ne accorga».

È così, in nome di un egualitarismo che puzza di ideologia, e mettendo sullo stesso piano esperti e dilettanti, osservatori equanimi e 

faziosi ululanti, Wikipedia rischia di passare da invenzione geniale a piazza scalmanata (e chiunque abbia visto l'articolo a suo nome 

dell'enciclopedia online cambiato e ricambiato da fans e ultras sa di che parlo).

Il compito non è immane, ma è urgente. Riportare sulla rete quei canoni di serenità, autorevolezza, vivacità, impegno, buona 
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volontà, dibattito, critica che sono da sempre trade mark della libertà, dell'onestà, della ragione. Senza perderne la ricchezza, la 

spontaneità, l'uguaglianza. 

Per avere proposto questa discussione Lanier è già fatto a pezzi sulla rete come reazionario, traditore, snob, fallito, ferrovecchio 

(stessa sorte mi capitò quando il Corsera pubblicò la mia conferenza dell'Auditorium). Assurdo. In un'intervista oggi al Domenicale 

lo scrittore Francesco Piccolo racconta di come il suo amico Niccolò Ammaniti, giovane come lui, lo chiami inorridito per gli insulti 

che gli rivolgono online: prima regola, dice il saggio Piccolo, mai leggere i commenti anonimi dei blog.

Riportare sulla rete i valori della ragione, della saggezza e della buona volontà. A Wikipedia son coscienti del problema, se il grande 

Craig Newmark, fondatore di Craiglist, impero degli annunci pubblicitari online e consigliere della Fondazione Wikipedia, conclude 

«Abbiamo bisogno di esperti bilanciati dai cittadini, e viceversa». La rete 2010 deve diventare questa città ugualitaria: dove gli 

esperti e l'informazione di qualità parlano ai cittadini, e i cittadini fanno sentire la propria voce senza rancori e follie anonime. 

(Quanto alle Sturmtruppen dei siti all'arrabbiata anticipo gli insulti: questo articolo è stato imposto dal Kgb, la Spectre, la Cia e la 

Banda Bassotti per nascondere i mandanti dell'omicidio Kennedy, nascosti si sa in Vaticano e al Crazy Horse...).

Telecom Aut aut argentino: vendere entro febbraio

Fonte: Il Giornale Data Articolo: 09/01/2010

Area: Operatori

Un mese e mezzo di tempo per sciogliere il nodo Argentina. La tabella di marcia imposta dal governo e dall‟Antitrust di Buenos 

Aires a Telecom Italia fissa al 25 febbraio il limite per chiudere la gara per la cessione del 50% della holding che controlla Telecom 

Argentina, Sofora Telecomunicaciones. E con ogni probabilità i vertici della compagnia telefonica approfitteranno della riunione di 

giovedì prossimo del comitato esecutivo per affrontare il tema (all‟ordine del giorno ci sono inoltre l‟esame dell‟andamento e delle 

strategie del gruppo in vista del cda del 25 febbraio, chiamato a esaminare i conti di bilancio). La decisione del governo argentino 

arriva a soli due giorni dalla multa imposta sempre dell‟esecutivo argentino a Telefonica (18 milioni di euro) e ai soci Telco (oltre 

che a Pirelli), la cassaforte che detiene il 24,5% di Telecom, per non aver informato l‟Antitrust in merito ai recenti cambiamenti 

nell‟azionariato.

Anche se questo pressing viene motivato da molti con la volontà del governo di alleggerire la posizione di Telefonica sul mercato 

delle tlc del Paese. E così il tema caldo di giovedì potrebbe essere ancora una volta l‟Argentina.

In base alle valutazioni degli analisti, il 50% di Sofora, holding attraverso cui Telecom Italia controlla Telecom Argentina, varrebbe 

500-600 milioni di dollari e oggi sul tavolo dell‟advisor Credit Suisse ci sarebbero 5 offerte.

Pagina 6 di 11)|( Between - Le informazioni contenute nel documento sono esclusivamente ad uso interno all'azienda



Rassegna Stampa Settimanale

del: 12/01/2010

Intervista a Paolo Gentiloni - "Telecom non parli spagnolo" -

Fonte: Il riformista Data Articolo: 08/01/2010

Area: Operatori

Si è tornato a parlare nei giorni scorsi di un'ipotesi di fusione tra Telco, l'holding che controllai! 22,4 per cento del capitale di 

Telecom, e Telefonica, il socio forte dell'azienda tlc. L'iridiscrezione pubblicata dal quotidiano Mf è stata smentita dai soci italiani di 

Telco.

E una partita complicata, perché tutto ruota intorno alla rete telefonica italiana, oggi ancora controllata al cento per cento dalla 

Telecom, ex monopolista del settore.

Degli investimenti nella rete, del possibile riassetto Telecom, del ruolo di Mediaset, parla con il Riformista Paolo Gentiloni, ex 

ministro delle Comunicazioni dell'ultimo Governo Prodi:

«Naturalmente le notizie per essere tali devono essere confermate, in questo caso le indiscrezioni riportate da PAOLO GENTILONI. 

Per l'ex ministro delle Comunicazioni non si può permettere che le nostre tlc rinuncino alla rete. Mediaset si rafforza all'estero? «Un 

bene per il Paese».

Ma vengono superate dalle smentite dei soci italiani che sono stati chiamati a rispondere dalla Consob».

Comunque il quadro rimane complicato.

Non ci sono dubbi. Bisogna evitare che Telecom finisca in mani spagnole senza saperlo e senza che ci sia una scelta condivisa da 

tutti gli apparati, politici e industriali. Secondo qualcuno una parte di coloro che ammettono l'esistenza di un piano Telco-

Telefonica, in realtà puntino a suscitare una reazione italianista della classe dirigente. E' così?

Potrebbe essere vero. E infatti bisogna stare attenti ad agitare questo spettro. Gridare al lupo al lupo è una mossa per mettere il 

moto dillamiche di italiariità co quello che è stato battezzato il modello Terna: ma immagrnare una Telecom senza rete, sarebbe 

impossibile.

Addirittura impossibile?

Secondo me ha ragione Bernabè quando dice che non si può chiedere a Telecom di rinunciare a un'infrastruttura strategica come la 

rete telefonica.

L'errore forse è stato fatto nel 1997 quando il Governo Prodi decise di privatizzare Telecom svendendo la società come un 

pacchetto chiuso con dentro la rete.

Comullque oggi non si può chiedere a Telecom di privarsi della rete e, quilldi, dedicarsi solo ai servizi. Invece bisognerebbe chiedere 

al capo esecutivo della società di iinvestire maggiormente nello sviluppo della rete di banda larga.

Se Mediaset entrasse in Telecom, o in una newco con il compito di gestisce la rete, secondo lei ci sarebbe un problema di conflitto 

d'interessi nonostante la società di Cologno Monzese - con le recenti acquisizioni fuori dall'Italia - sia diventata una vera e propria 

azienda dal ruolo internazionale?

Ogni volta che Mediaset si rafforza all' estero è una buona notizla per tutto il Paese, sia perché è una grande azienda che dà lavoro 

a migliaia di italiani, sia perché si assottiglia il collflitto d'interessi di Silvio Berlusconi. Recentemente Pier Silvio Berlusconi ha parlato 

di far crescere Mediaset filo a farla divelltare un grande content provider, cioè una sorta di major italiana che fornisce contenuti 

televisivi. Per fare questo a Mediaset sarebbe strategico il rapporto con Telecom: è il cuore del business della telecomunicazione 

come ricorda Vittorio Colao, l'AD di Vodafone.

Tornando alla questione rete, secondo lei quindi sarebbe non praticabile uno scorporo dell'infrastruttura dall'azienda italiana?

Io ricordo un recente convegno sulle telecomunicazioni organizzato dall'onorevole Pierluigi Borghirii di Forza Italia, il cui l'attuale 

presidente della commissione Trasporti, poste e telecomunicazioni della Camera Mario Valducci propose di spostare l'asset della 

rete telefonica da Telecom a favore di una cordata di volenterosi sul modello di Alitalia: secondo me sarebbe una soluzione senza 

successo.

Forse per uno sviluppo della rete sarebbe auspicabile l'attuazione di Open Access, cioè la governance studiata da Telecom per

aprire il mercato ad altri operatori?

Secondo me Open Access potrebbe rivalersi non sufficiente. Invece sarei pi favorevole per u modeno tipo quello inglese di Open 

reach con investimenti di tutti gli operatori. Io difendo Bernabè quali- do si oppone a u modello di scorporo stile Terna, ma ano 

stesso tempo da lui vorrei u piano che puniti a uno sviluppo della rete di nuova generazione.

Comunque l'ultima parola su Telecom, sulla rete e sull'eventuale riassetto societario dell'azienda spetta al Governo italiano, in 

quanto lo statuto di Telecom prevede la facoltà di uso della golden share da parte del ministero den'Economia.

Non credo che l'esecutivo, e quindi il presidente del Consiglio, eserciterebbe la golden share. Piuttosto il Governo deve prendere 

una decisione sulla rete e sul suo sviluppo. L'opinione del Governo è fondamentale e, a oggi, è ancora u mistero. Stanno 

aumentando le voci sullo scorporo anche perché Palazzo Chigi è il grande assente. Poi non mi sembra che il ministro den'Economia 

abbia fatto pressioni per un'italianità di Telecom. Pi che golden share, oggi manca una linea di politica sulla banda ultra-larga.

A breve saranno sbloccati gli 800 milioni di euro del fondo Letta.

Quelli servono al potenziamento dell'attuale rete, ma su quella di prossima generazione non si sa ancora niuna. In Asia gli 

investimenti sono stati fatti dai vari Stati, in Usa lo sviluppo è stato garantito da tutti gli operatori via cavo. E in Italia? Quanto meno 
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bisognerebbe capire l'intenzione del Governo e aprire u tavolo di discussione sugli investimenti per la banda ultra-larga.

Fragilità strutturale  

Fonte: Nova 24 Data Articolo: 07/01/2010

Area: Internet

DI ARTURO DI CORINTO 

Internet ha compiuto quarant'anni. Anche se li porta bene e noi diamo la sua esistenza per scontata, non è proprio così. E non solo 

per il divario che divide il mondo fra quelli che l'hanno usata più di una volta, un miliardo e mezzo di persone, e tutti gli altri, ma 

perché rischia di crollare sotto il peso del suo successo. Con le applicazioni del web 2.0, il cloud computing, i dispositivi senza fili, il 

file sharing, telefonia e Tv over IP, Internet diventa ogni giorno più fragile e difficile da gestire, nonostante ingegneri e aziende siano 

finora riusciti a trovare toppe e rimedi ai suoi problemi. Il motivo va ricercato nella logica di progettazione di un sistema che, pur 

potente e flessibile, prevedeva che tutti i suoi utilizzatori fossero notie fidati e che i computer connessi a Internet fossero fissi e non 

si spostassero da un luogo all'altro. Esattamente il contrario di quello che succede oggi e che ha fatto dire a Richard Clarke, 

l'esperto antiterorrismo di Clinton, che rischiamo una «Pearl Harbour digitale».

Per capire perché facciamo un salto nel passato. Il 29 ottobre del 1969 veniva effettuata la prima connessione fra due computer 

remoti, uno all'Università della California, Los Angeles, l'altro allo Sri dell'Università di Stanford a Palo Alto. Divennero centinaia nel 

giro di pochi mesi. Due erano le grandi novità della rete che li collegava, il packet switching, l'idea di spezzettare le informazioni che 

viaggiano in rete come fossero i vagoni di un trenino che a ogni ostacolo cercano da soli la strada migliore per aggirarlo e poi a 

destinazione si ricongiungono, e l'uso degli Imp, computer intermedi per instradare questi pacchetti-vagoncini. Il risultato evidente 

era che una rete così pensata poteva essere indifferente a interruzioni di percorso dovute al malfunzionamento di uno dei suoi nodi.

Il progetto di questa rete di computer che avrebbe collegato fra di loro vari centri di ricerca, pubblici e privati, militari e accademici, 

era finanziato dall'agenzia di ricerca del Dipartimento americano della Difesa, l'Arpa, e da qui nacque la leggenda per cui Internet 

fosse nata come un'arma per le funzioni di comando e controllo dell'esercito americano. Ma l'obiettivo della rete dell'Arpa era di 

collocare meglio le risorse scientifiche esistenti, e superare la paura di un paese che con il lancio dello Sputnik russo temeva di 

perdere la guerra fredda e non solo la corsa alla conquista dello spazio.

Coloro che si succedettero allaguida di questo ambizioso progetto non erano militari ma accademici, due su tre erano psicologi, 

seguaci delle teorie dell'informazione del Nobel Claude Shannon. Per loro Internet, che all'epoca si chiamava ancora Arpanet, prima 

di essere divisa in Arpa-Internet e Milnet nel 1982, doveva essere un dispositivo di comunicazione aperto. Poi sappiamo come è 

andata, nel 1971, Ray Tomlinson inventerà la posta elettronica; nel 1973 Vinton Cerf e Bob Kahn i protocolli di comunicazione fra i 

computer in rete mentre gli hacker del Mit cominciavano a usarla per connettere le persone più che le macchine, come aveva 

presagito il primo direttore del progetto, JR Licklider:«Fra quarant'anni avremo più tastiere che matite », amava dire.

Oggi Internet è diventata la più grande agorà pubblica della storia dell'umanità. Ma era stata progettata per connettere alcune 

centinaia di computer, non per gestire gli exabyte di dati odierni che ci portano in casa i miliardi di video di Youtube e le

chiacchiere di centinaia di milioni di utenti di Facebook e affini. La forza che deriva dalla sua apertura è anche la sua debolezza.

Perciò, anche se si parla sempre più spesso dei pericoli legati a Internet, quasi nessuno parla dei pericoli che Internet corre quale 

piattaforma di comunicazione globale. Infatti, nonostante la flessibilità dei suoi protocolli e una filosofia di funzionamento basata 

sul «rough consensus and running code» delle Request For Comments (le regole per farla funzionare), la rete rischia di collassare 

ogni giorno, per debolezza infrastrutturale e scarsa manutenzione, per gli attacchi al Dns, i Distributed Denial of Service, incidenti e 

sabotaggi dei cavidotti, virus e spamming, ma anche a causa degli aggiornamenti automatici massivi dei pc che inceppano software 

e sistemi. Altri e altrettanto gravi sono però i pericoli di carattere"culturale" che ne pregiudicano la diffusione e l'evoluzione.La 

discriminazione dei bytes che essa trasporta e la fine della net neutrality, la censura politica e la violazione della privacy degli utenti, 

il soffocamento della libertà d'espressione in seguito all'aumento di cause legali e le minacce di disconnessione dalla rete per 

sospetta e ripetuta violazione del copyright, per l'omofilia, ma soprattutto l'assenza di un progetto complessivo di governance 

mondiale della rete stessa in assenza della quale le reti nazionali potrebbero trasformarsi in reti autarchiche con proprie e diverse 

regole.

Problemi che secondo Vinton Cerf troveranno soluzione nella maturazione degli utenti e nell'allargamento della loro platea, anche 

perché un blocco totale della rete più volte temuto, non si è mai realizzato e perché i pericoli veri starebbero più nella scarsa 

protezione dei singoli computer che nella debolezza dell'infrastruttura.Intanto,mentre il consorzio universitario per l'Internet 2 

(http://www.internet2. edu/) continua a sperimentare la sua rete di ricerca ultraveloce, la National Science Foundation americana 

finanzia copiosamente gli studi – reti senza fili, nodi che si autocertificano contro i virus, simulazioni di attacchi terroristici alle 

infrastrutture critiche – per progettare una Internet di nuova generazione, stavolta a prova di bomba, termonucleare, s'intende.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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ICT: ritorno alla stabilità nel 2010. Le tlc il settore meno intaccato dalla crisi

Fonte: Key for Business Data Articolo: 07/01/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

Dopo gli scossoni degli ultimi due anni, il mercato ICT dovrebbe finalmente ritrovare stabilità nel 2010. Secondo le previsioni EITO 

(European Information Technology Observatory) le vendite di prodotti e servizi nei settori IT, telecomunicazioni e Consumer 

Electronics caleranno quest‟anno dello 0,5% a 714 miliardi di euro. Nel 2009, invece, le vendite hanno subito un calo del 2,2% a 718 

miliardi di euro. 

  

Secondo il presidente dell‟EITO, Axel Pols, “…la crisi economica globale non ha colpito l‟industria ICT così forte come è stato per 

molti altri settori”. 

Il mercato dell‟hi-tech sarà inoltre avvantaggiato più di altri dalla ripresa economica che avverrà nei prossimi anni e, soprattutto, è 

prevista una nuova risalita della domanda di tecnologia proveniente dalle aziende. 

  

In particolare, il mercato IT (hardware, software e servizi) crescerà dello 0,6% e supererà la soglia dei 300 miliardi di euro. 

Secondo Polls, nei prossimi due anni si dissolveranno infatti quei colli di bottiglia che hanno frenato gli investimenti negli ultimi 

tempi: dopo una crescita di oltre il 3% nel 2008, il mercato IT lo scorso anno ha perso il 2,6% a 299 miliardi di euro. 

Dal momento che le soluzioni basate sulle nuove tecnologie ICT promettono notevoli risparmi sui costi aziendali, contrariamente al 

trend generale, i profitti generati dai servizi di outsourcing sono cresciuti nel 2009 del 4% a 66 miliardi di euro. 

  

Decisamente migliori le perfomance del mercato delle telecomunicazioni, che ha subito nel 2009 un calo pari allo 0,7% a circa 361 

miliardi di euro. Quest‟anno la situazione dovrebbe rimanere stabile sui livelli dello scorso anno, con profitti per 295 miliardi. 

“La crisi economica ha avuto relativamente scarso impatto sul mercato delle telecomunicazioni”, ha aggiunto Pols, sottolineando 

che il settore è stato piuttosto influenzato dagli interventi regolamentari e dal cambio di abitudini degli utenti. 

  

La telefonia fissa, del resto, è in declino da parecchi anni, mentre il boom dei servizi dati ha decisamente dato una scossa in positivo 

ai profitti del settore mobile. 

Le vendite legate alle tecnologie della comunicazione, inclusi cellulari e infrastrutture di rete, dovrebbero subire nel 2009 del 4% a 

65,5 miliardi di euro, mentre più consistente dovrebbe essere la perdita per il mercato consumer electronics. 

A seguito del crollo dei prezzi di televisori a schermo piatto, fotocamere digitali e sistemi di navigazione, EITO prevede che la spesa 

nel 2009 sarà in calo dell‟8% a 58,5 miliardi di euro. Trend che continuerà anche quest‟anno, per il quale è prevista una perdita del 

6%. 

Baires multa i soci Telecom

Fonte: Corriere della Sera Data Articolo: 07/01/2010

Area: Operatori

MILANO -Il governo argentino ha multato per 230 milioni di pesos (42 milioni di euro) vecchi e nuovi soci di Telecom Italia, per non 

aver notificato a suo tempo il passaggio del pacchetto di controllo del gruppo. Telefonica dovrà pagare 104 milioni di pesos (18 

milioni di euro), Generali 43 milioni, Mediobanca Intesa e Sintonia 17 milioni e 35 milioni l'ex socio Pirelli. Tramite queste società, ha 

spiegato il ministro dell'Economia, Amado Boudou, Telefonica è entrata in Telecom senza tuttavia notificarlo come avrebbe dovuto 

fare visto che «in Argentina chi è proprietario di Telefonica è anche proprietario del 52% circa di Telecom Argentina».
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Telecom balla con i rumor su Telefonica

Fonte: Corriere della Sera Data Articolo: 06/01/2010

Area: Operatori

Tornano le voci di fusione tra Telecom e Telefonica. La secca smentita dei soci di Telco ha però sgonfiato la speculazione che ieri, 

nelle prime battute della seduta, aveva spinto il titolo del gruppo telefonico a sfiorare un rialzo del 3%, poi ridotto in chiusura a un 

più modesto 0,64%. A rilanciare i rumors di una fusione (Telefonica è il primo azionista singolo di Telecom) è stato il quotidiano 

«Mf», che ha scritto di incontri serrati prima di Natale tra Mediobanca, Generali, Intesa Sanpaolo e Telefonica, per studiare la 

cessione a quest' ultima dei titoli Telecom custoditi dalla cassaforte. La vendita, questa è l' ipotesi riportata dal quotidiano milanese, 

avverrebbe a un prezzo compreso tra i 2,2 e i 2,6 euro. In Borsa gli operatori hanno subito preso posizione comprando a piene

mani le azioni del gruppo guidato da Franco Bernabè: in poco meno di tre ore sono transitati sul listino quasi 35 milioni di titoli, 

contro una media giornaliera di di 55 milioni. «La notizia è priva di qualsiasi fondamento» hanno fatto sapere a stretto giro i soci 

Telco, dopo che Telefonica aveva opposto un «no comment». Il quotidiano ha ribadito in una nota che la fusione rappresenta «un' 

ipotesi molto concreta» confermata direttamente dai soci Telco. I quali tuttavia esprimerebbero, più che un progetto già deciso, 

«una "posizione negoziale" in attesa di capire la volontà del governo in materia di telecomunicazioni». C.Ci. RIPRODUZIONE 

RISERVATA Banca Intermobiliare, l' Ingegnere non sbaglia un colpo Si compra sui minimi e si vende sui massimi. La vecchia, 

elementare e sempreverde regoletta borsistica dà risultati fantastici se si sapesse quando sono i minimi e quando i massimi. Ma è 

comunque una buona bussola. Se si coglie l' attimo e poi magari il titolo dai massimi torna a precipitare o dai minimi rimbalza, la 

soddisfazione è doppia. In questo senso una delle operazioni più azzeccate del 2009 è stata l' uscita di Carlo De Benedetti da Banca 

Intermobiliare. Bisogna mettere in relazione due fatti. Il primo è il grafico del titolo: Bim tocca i massimi dell' anno intorno a metà 

ottobre, con una spettacolare e inspiegabile seduta il 14 del mese: +16% e picco di volumi. Si mantiene per un po' tra i 3,6 e i 4 

euro, poi non raggiungerà più quei livelli. Si saprà poi dalle comunicazioni Consob che Carlo De Benedetti proprio in quei giorni 

aveva ridotto la sua partecipazione storica da circa il 4% a meno del 2%. Perfetto tempismo. Ma sarebbe anche bello sapere chi ha 

comprato il 14 ottobre, «pompando» il titolo ai massimi. Mario Gerevini RIPRODUZIONE RISERVATA Quel «regalo» sammarinese a 

Fantini, ex timoniere di Delta Vuole 10 milioni per il suo 3% di Delta. Mario Fantini, ex numero uno del gruppo bancario bolognese 

commissariato dalla Banca d' Italia, ha spedito una lettera, fatto il prezzo e chiesto di essere liquidato. La lunga procedura di 

prelazione, mantenuta molto riservata, sarebbe agli sgoccioli. I soldi glieli dovrebbe dare (e forse glieli ha già dati) la Cassa di 

Risparmio di San Marino (Carisp) che controlla Delta e certo non brilla per liquidità. Ma sarebbe un regalo «senza giustificazioni», 

secondo una fonte a conoscenza dell' operazione e dello stato di salute di Delta. Tanto più che Fantini, ex amministratore delegato 

di Carisp, era stato travolto dall' inchiesta per riciclaggio e altri reati finanziari dei pm Fabio Di Vizio e Marco Forte della Procura di 

Forlì. E Bankitalia con il commissariamento aveva di fatto accusato sul piano tecnico e regolamentare la gestione Fantini. Dunque 

mentre i 900 dipendenti del gruppo di credito al consumo si interrogano sul loro futuro e su quello dell' azienda (che rischia la 

liquidazione), l' ex numero uno porterebbe a casa una cifra che valuta implicitamente Delta oltre 300 milioni. «Un regalo». E dalla 

Cassa di San Marino un imbarazzato silenzio. M. Ger. RIPRODUZIONE RISERVATA
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Telecom, Telco non vende a Telefonica  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 06/01/2010

Area: Operatori

Tlc. I soci italiani smentiscono le ipotesi di cessione dell'intero pacchetto agli spagnoli 

Michele Calcaterra 

MADRID. Dal nostro corrispondente

Il no è secco, sia in Italia, sia in Spagna: la fotografia azionaria di controllo di Telecom Italia

rimane, almeno per il momento, ferma allo scatto fatto lo scorso ottobre al momento del rinnovo del patto di Telco, con l'uscita di 

scena dei Benetton.

I soci italiani di Telco, che controllano il 22,5% dell'operatore tlc italiano, hanno infatti congiuntamente smentito notizie di stampa 

secondo cui prima di Natale avrebbero concordato di cedere le loro rispettive quote a Telefonica . «La notizia - si legge nella nota 

firmata da

Mediobanca , Intesa Sanpaolo

e Assicurazioni Generali- è priva di qualsiasi fondamento». Mentre il gruppo spagnolo ha reagito alla notizia con il più classico dei 

«no comment», con l'aggiunta"off the record" di fonti vicine alla società guidata da Cesar Alierta «che non c'è nulla di vero». 

Oltrettutto la sede di Telefonica è praticamente deserta da prima di Natale e lo sarà fino alla prossima domenica (oggi in Spagna si 

festeggiano los Reyes e si scambiano i regali) con il termine delle vacanze di fine anno. Il titolo Telecom, dopo una fiammata 

iniziale, ha ripiegato fino a chiudere la seduta con un progresso dello 0,64%.

Certo è che l'indiscrezione di «MF» pubblicata ieri, e la cui veridicità nonostante la smentita, è stata ribadita dai vertici del giornale 

nel sito online, era ricca di particolari sull'operazione. Nella sostanza gli spagnoli avrebbero raggiunto prima di Natale un accordo 

con i soci italiani per rilevare le loro quote in Telco a un prezzo compreso tra i 2,2 e i 2,6 euro per azione, ossia tra il valore di carico 

attuale e quello storico.

La verità è che si inizia il 2010 con le stesse notizie lasciate in sospeso nel 2009. È ormai da oltre sei mesi infatti che, a rotazione, i 

quotidiani italiani affermano imminente la scalata di Telefonica (che è il principale socio di Telco) a Telecom Italia. Voci che si sono 

intensificate sotto Natale, quando Telecinco (controllata da Mediaset )

ha acquisito il controllo della Tv concorrente, Cuatro. Allora si disse che il presidente spagnolo Zapatero avrebbe dato il suo 

benestare all'operazione, in cambio del via libera al matrimonio Telefonica-Telecom Italia. E questo nonostante a livello politico, i 

responsabili italiani abbiano più volte ribadito nel recente passato il valore strategico dell'operatore tlc guidato da Franco Bernabé.

Lecito dunque chiedersi che cosa bolla in pentola e se sia immaginabile nel prossimo futuro un consolidamento dei due 

operatori.Di certo un'aggregazione permetterebbe di accelerare le sinergie in termini di costi, prodotti e innovazione, che già ora si 

stanno esplorando, ma avrebbe un punto debole nelle sovrapposizioni che i due gruppi hanno in alcuni mercati, tra cui quelli 

sudamericani. Come a dire che il successo del matrimonio non sarebbe affatto scontato. Per questo, del resto, Bernabè e Alierta 

collaborano strettamente dal punto di vista industriale, commerciale e organizzativo, ma sono cauti per quanto riguarda lo 

spingersi più in là.

Fermo restando che Telefonica avrebbe fin da ora i mezzi per acquisire il controllo di Telecom Italia, senza deteriorare la situazione 

finanziaria del gruppo. Come a dire che il tempo gioca a suo favore e che gli spagnoli possono permettersi di osservare, sornioni, 

gli sviluppi della situazione.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LE REAZIONI

«No comment» dal quartier generale di Madrid Il titolo del gruppo dopo un balzo iniziale ha chiuso in progresso dello 0,64%
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